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SEGUEDALLAPRIMA
In quest’ultimo infatti sono confluiti pro-
blemi, tensioni, culture politiche, perfi-
no generazioni differenti che non coinci-
dono in modo integrale con il leader del
Movimento ma che - ed è questo l’aspet-
to principale - riescono a trovare un pun-
to di unione attraverso la sua figura e la
sua iniziativa politica. Senza Grillo il Mo-
vimento Cinque Stelle non esisterebbe o
sarebbe avviato a una rapidissima disso-
luzione; per questi stessi motivi però il
Movimento, almeno in questa fase, espri-
me una ideologia essenzialmente antago-
nistica, anche se ha elaborato una serie
di punti programmatici di un certo inte-
resse.

In secondo luogo è sbagliato pensare
che il Movimento Cinque Stelle possa du-
rare lo spazio di un mattino; esso è infatti
il punto di arrivo di una lunga storia che
ha trovato ora nella personalità e nell’at-
tività politica di Grillo un luogo di appro-
do e di reciproco riconoscimento.

Bisogna poi evitare l’errore di inter-
pretare Grillo secondo i canoni tradizio-
nali della politicizzazione di massa pro-
pria del Novecento. Essa era già entrata
in crisi con l’avvento di Berlusconi che da
questo punto di vista ha rappresentato
senza alcun dubbio un elemento di novi-
tà nella vita politica italiana ed europea,
come del resto è stato più volte sottoli-
neato da molti analisti.

Ma con Grillo il processo è andato as-
sai più avanti con l’apertura di una vera e
propria nuova fase della politica naziona-
le, a cominciare dall’uso sistematico del-
la Rete.

Sottolineare quest’ultimo aspetto non
basta però, se non se ne vedono gli effetti
concreti che riguardano la figura del ca-
po; la formazione delle classi dirigenti
del partito, a cominciare dal personale
parlamentare; le forme e i caratteri del
reclutamento dei militanti; il rapporto
con quella che si chiama, equivocamen-
te, società civile. Rispetto alle tradizioni
della politica di massa qui c’è un vero e
proprio salto: il leader, per così dire, si
autofonda, il ceto dirigente si costituisce
in presa diretta senza alcuna mediazione
di organismi intermedi, tanto meno di ca-
rattere cooptativo; fra i vari livelli dell’or-
ganizzazione esiste un continuo fluire
che trova il proprio limite solo nella figu-
ra del capo che è il vero principio, e ga-

rante, della unità e della continuità del
Movimento. In breve, fra il Movimento
di Grillo e i partiti quali li abbiamo cono-
sciuti nel XX secolo non c’è alcun rappor-
to, né si possono rivolgere a Grillo do-
mande che rientrano all’interno di una
concezione della politica alla quale è
estraneo.

Alla radice del successo del Movimen-
to, oltre ai motivi di lunghissima crisi so-
ciale e politica ai quali sopra si accenna-
va c’è - ed è un altro motivo centrale - la
profonda crisi della democrazia rappre-
sentativa italiana che poggiava - e questo
è un altro elemento di riflessione - su isti-
tuti e strutture di massa - dai partiti, ai
sindacati, ad altri organismi di vario ge-
nere. Il primato della democrazia diretta
tipica del Movimento è direttamente con-
nesso a questa duplice crisi che ha inve-
stito la società italiana destrutturando
quelle che ne erano state le fondamenta.
Del resto, di questo si è reso conto anche
il Partito democratico quando ha deciso
di promuovere le primarie che sono sta-
te in effetti un tentativo per rimotivare
l’agire politico dopo la crisi della politiciz-
zazione di massa ridando forza, attraver-
so l’innesto di elementi diretti, alla demo-
crazia rappresentativa di cui veniva per-
cepita la crisi profonda.

Si commetterebbe però un ulteriore
errore se analizzando processi di questa
profondità non tenessimo ben presente
un altro elemento che contribuisce a
chiarire lo stato di destrutturazione (per
così dire) della società italiana che si è
espresso in modo potente nel voto al Mo-
vimento Cinque Stelle: democrazia rap-
presentativa e politica di massa sono sta-
te strettamente congiunte nell’ambito
dello Stato nazionale moderno e sono en-
trate in crisi quando quest’ultimo è entra-
to in una fase di tendenziale dissoluzio-
ne.

Quello di Grillo non è, da questo punto
di vista, un Movimento di carattere «sta-
tale» o riconducibile nel confine proprio
della statualità moderna. Esso ha una di-
mensione effettivamente «apocalittica»
sulla quale si possono esprimere differen-
ti opinioni ma che certo si colloca al di là
sia della dimensione tradizionalmente
nazionale che di quella europea. Non si
pone neppure il problema di ripensare in
termini nuovi il rapporto tra Stato e na-
zione che oggi è una questione cruciale.

Naturalmente questo è un elemento di
precarietà e di intrinseca debolezza del
Movimento, almeno a mio giudizio; ma
questo è un tipo di ragionamento che ri-
porta l’analisi in un orizzonte ordinaria-
mente politico al quale esso è struttural-
mente e radicalmente estraneo.

Se non si capisce questo è impossibile,
non dico stabilire un’alleanza, ma un qua-
lunque rapporto con Grillo con il quale è
eventualmente possibile avviare un collo-
quio solo assumendo in termini netti la
radicalità della differenza fra gli altri par-
titi e il Movimento Cinque Stelle. Sareb-
be in ogni caso sbagliato, come spesso si
è fatto, ridurlo all’antipolitica: esso rap-
presenta - ed è su questo che bisogna ri-
gorosamente riflettere - una differente
concezione della politica e della società
nella complessità delle loro articolazioni
e dei loro nessi, a cominciare dalla legitti-
mità del leader e dalla rappresentatività
degli eletti fondate su criteri del tutto di-
versi da quelli tipici di una tradizionale
dialettica politica e di una ordinaria de-
mocrazia parlamentare.

In sintesi, qualunque sia il giudizio che
si vuole esprimere, Grillo e il suo Movi-
mento stanno cercando, sia pure in mo-
do tumultuoso, di trovare una risposta a
quello che è, in questo momento, il no-
stro problema cruciale: chi sia il sovrano,
e quali siano i soggetti e le forme della
sovranità. Si può dissentire, anche in mo-
do radicale, ma questa è la sostanza della
faccenda e bisogna affrontarla e capirla
con lucidità.

Questo non vuol dire che oggi il Movi-
mento Cinque Stelle non possa svolgere
una funzione parlamentare anche impor-
tante o stabilire relazioni di collaborazio-
ne con altri gruppi politici, anche in Par-
lamento.

Ma si tratta di un processo complesso
e per poterlo avviare in modo adeguato è
necessario svolgere anzitutto un lavoro
di analisi e di conoscenza, cogliendo l’ele-
mento di radicale novità che, nel bene e
nel male, esso rappresenta in un momen-
to di profondissime trasformazioni degli
assetti politici e istituzionali dell’Italia e
dell’Europa e mentre entrano in crisi, po-
nendo problemi immensi, stato naziona-
le, democrazia rappresentativa, politica
di massa - cioè le forme tradizionali della
sovranità moderna.

È con questi problemi che noi dobbia-
mo confrontarci, e dobbiamo saperlo fa-
re entrando in mare aperto, consapevoli
che un intero ciclo della nostra storia è
completamente terminato. Bisogna far-
lo hicetimmediate perché, come diceva un
autorevole leader del movimento ope-
raio, quando si sbaglia l’analisi, si sbaglia
anche l’iniziativa politica.

Miracoli
sanitari
in Lombardia

● DA TEMPO LA SCUOLA CONTINUA AD ESSERE TERRENO DI
SCONTROEDICONFRONTODIPOLITICHEDIDIVERSOORIEN-

TAMENTO,ISPIRATENELLAMASSIMAPARTEa ricerca di consen-
so e prive di una visione dei problemi organica e di lungo
periodo.

Negli anni la scuola ha svilito nella considerazione gene-
rale la sua funzione di principale istituzione educativa e
nuove agenzie formative hanno preso il sopravvento, ali-
mentate da una fideistica capacità di surroga attribuita
alla «rete».

Le principali novità legislative introdotte in materia so-
no riconducibili ai cosidetti «Decreti Gelmini» e, successi-
vamente, alle modifiche apportate agli stessi con «Agenda
Digitale».

I primi provvedimenti, consistenti fondamentalmente
nel blocco delle edizioni e delle adozioni finalizzato a tutela-
re i bilanci familiari attraverso il ricorso all’usato, hanno
finito per cristallizzare il mercato, favorendo la conservazio-
ne e penalizzando l’innovazione. Sul piano degli auspicati
effetti pratici, poi, le contestuali modifiche degli ordinamen-
ti e la obbligatoria trasformazione degli strumenti, hanno di
fatto vanificato i benefici attesi, costringendo genitori e ra-
gazzi all’acquisto di libri del tutto nuovi o rinnovati.

I provvedimenti successivi, invece, pur da tutti ampia-
mente condivisi nell’ottica di un necessario ulteriore ade-
guamento degli strumenti e della didattica agli ineludibili
progressi tecnologici in corso, sono stati caratterizzati da
un preoccupante dirigismo pedagogico che non ha tenuto
conto della reale condizione del Paese, sotto il profilo della
mancanza di infrastrutture e del necessario aggiornamen-
to dei docenti.

Dalle Associazioni dei genitori emerge poi una profon-
da e diffusa preoccupazione verso questa accelerazione
digitale impressa alla didattica, sia con riguardo ai risulta-
ti attesi, ma soprattutto in termini di risparmi auspicati.

È da ritenere che qualsiasi politica che abbia sincera-
mente a cuore la scuola, non possa mai prescindere, so-
prattutto in momenti di difficoltà, dall’onorare il fonda-
mentale patto generazionale che ci lega a chi verrà dopo di
noi.

Appare allora profondamente incoerente e sbagliata la
politica fin qui perseguita di continui tagli alla scuola e
all’istruzione, così come altrettanto incoerente, errata e
ingannevole sembra essere la politica di «reingegnerizza-
zione» della spesa delle famiglie sostenuta e perseguita dal
governo tecnico e finalizzata a produrre innovazione per
sottrazione di risorse (o, meglio, con risorse a carico delle
famiglie e delle aziende).

È auspicabile, piuttosto, che tali obiettivi vadano perse-
guiti con una legge ad hoc che, ad esempio, renda final-
mente possibile portare in detrazione le spese per l’acqui-
sto dei libri di testo, come per l’istruzione in genere, contri-
buendo così a dare concreta attuazione al dettato costitu-
zionale con la effettiva rimozione degli ostacoli di ordine
economico e sociale.

Se le spese per cultura e istruzione sono un «investimen-
to», non è corretto allora che a sostenerne il peso siano
soltanto le famiglie, ma è necessario che anche lo Stato
faccia la sua parte.

In questi giorni, il ministro Profumo si accinge a emana-
re, in attuazione della L.221/2012, un decreto per determi-
nare le caratteristiche tecniche e tecnologiche dei nuovi
libri di testo e l’entità dei «tetti di spesa», questi ultimi
orientati ad una apodittica riduzione.

Una eventuale radicale politica di tagli, di cui andrebbe
comunque verificata preventivamente la effettiva sosteni-
bilità economica per le aziende del settore, se attuata, com-
porterà inevitabilmente la necessaria riconfigurazione di
tutta l’offerta editoriale esistente, eliminando la possibili-
tà di ricorrere al riutilizzo di testi già in adozione attraver-
so anche il semplice scambio endofamiliare.

Da una recente indagine Ocse è emerso che i principali
ritardi della scuola in termini di digitalizzazione, riguarda-
no proprio gli investimenti in infrastrutture e aggiorna-
mento dei docenti, e non già la produzione didattica che ai
primi è inevitabilmente collegata.

C’è da chiedersi se in presenza di una gravissima con-
giuntura economica che ha messo in ginocchio famiglie e
aziende, non sia più saggio e prudente procedere su que-
sto fronte con maggiore realismo e gradualità, auspicando
piuttosto l’approvazione di leggi di settore che possano
coniugare effettivamente innovazione e tutele economi-
che, magari raccogliendo la proposta qui banalmente
avanzata e a gran voce da tempo altrettanto banalmente
invocata da famiglie e imprese.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Anch’io ho avuto un’uveite e Le posso
confermare che non è stata una cosa
simpatica, ma non ho mai perso un solo
giorno di lavoro, e sono andata
all’ospedale per le iniezioni con l’autobus
e gli occhiali scuri a specchio per la luce.
AugurandoLe una pronta guarigione, se
vuole potrei fornirLe il nome del mio
oculista.
MARTAPRONI

L’uveite, ne ho sofferto a lungo anch’io, è
una malattia fastidiosa ma non richiede
un’ospedalizzazione e bene ha fatto
sicuramente il medico fiscale inviato
dalla Procura a certificarlo. Alfano e i
suoi (deputati e giornalisti) si sono
indignati ma a diradare i dubbi sulla
possibilità del malato di presentarsi in
aula ha provveduto, lo stesso staff di
Berlusconi. Fedeli al mito tanto utilizzato
in passato del presidente lavoratore, gli

addetti stampa del Cavaliere hanno fatto
sapere al mondo, infatti, che ben 5 ore è
durata la riunione, in ospedale, con i
maggiorenti del suo partito. Una
riunione in cui si è deciso di revocare,
dopo che Schifani e Letta hanno spinto in
questa direzione, una manifestazione
popolare contro i magistrati sostituita
all’ultimo momento da una gazzarra
animata dagli eletti del Pdl. Dove si è
svolta la riunione delle 5 ore? Non in una
stanza normale, ovviamente, ma in una
suite, ci hanno spiegato, di 200 metri
quadrati appositamente dedicata al
ricovero del piccolo grande uomo.
Misterioso resta per alcuni a cosa possa
servire una «suite» ospedaliera di queste
dimensioni quando il Cavaliere non è lì. I
bene informati sussurrano, tuttavia, che
un re è un re anche quando non c’è e che
questo alla fine è uno dei miracoli della
sanità lombarda. Quella di Formigoni.
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L’intervento
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Alla radice di quel successo
la crisi della democrazia
rappresentativa che poggia
su partiti e sindacati

La tiratura del 12 marzo 2013
è stata di 80.482 copie

16 mercoledì 13 marzo 2013


